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Intuiz ione e ragionamento
Nel la soluzione di  problemi complessi

di  Car lo Maria Polvani

Nel la pr ima metà del  Novecento,  la Gestal t  Psychologie focal izzò la sua at tenzione sui
meccanismi del la percezione insi t i  nel la mente umana. Grazie a esper iment i  innovat iv i ,
Max Wertheimer (1880-1943),  Kurt  Koffka (1886-1941) e Wolfgang Köhler (1887-1967)
evidenziarono i l  “ fenomeno phi”  — l ’ i l lusione di  un movimento direzionale che si  ver i f ica in
un soggetto davant i  a l  quale s i  accendono e s i  spengono in sequenza del le luci  d isposte
in f i la (oggi  ampiamente ut i l izzato nel le insegne pubbl ic i tar ie e nei  cartel loni  stradal i )  — e
l ’ “ef fet to takete-maluma” — l ’associazione che i l  cervel lo umano stabi l isce inconsciamente
fra forme diverse d’ informazione (nel  95 per cento dei  soggett i  testat i ,  la parola takete
è col legata a una f igura spigolosa mentre quel la maluma a una f igura tondeggiante) —
contr ibuendo così al la scoperta di  var i  processi  mental i ,  f ra cui ,  i l  cosiddetto insight .
Spesso tradotto con i l  termine “ intuiz ione” ( forse anche per l ’af f in i tà et imologica f ra in-
s ight e in- tuer i ,  “guardare dentro”) ,  l ’ ins ight è quel la capaci tà intel let tuale che permette di
r iconf igurare l ’essenza di  un problema per proporne una soluzione innovat iva grazie al la
creazione d’ inedi te relazioni  f ra gl i  e lement i  che lo compongono.

L’esistenza del l ’ ins ight è test imoniata da event i  celebr i  qual i  l ’«Eureka!» esclamato da
Archimede quando concepì i l  pr incipio secondo i l  quale un corpo immerso in un f lu ido è
sottoposto a un forza uguale al  peso del  f lu ido spostato;  i  meccanismi del l ’ ins ight ,  tut tavia,
non sono ancora stat i  del  tut to delucidat i .  Studiando l ’at t ivazione dei  c i rcui t i  neuronal i ,
la neuropsicologia moderna considera che l ’ intuiz ione non nasca né da un ragionamento
dedutt ivo — che usa strut ture di  concatenamento logico come i l  s i l logismo classico:  « i
mammifer i  a l lat tano; le volpi  sono dei  mammifer i ;  quindi ,  le volpi  a l lat tano» — né da
un ragionamento indutt ivo,  che usa osservazioni  general i  per del ineare model l i  o schemi
r icorrent i  come: «le volpi  r iescono a rubare le gal l ine;  perciò le volpi  sono furbe». L’ ins ight
non sarebbe neppure r iconducibi le al le tante facol tà di  ragionamento,  innate o apprese,
evidenziate dagl i  espert i  d i  problem solv ing ,  come la r isoluzione per tentat iv i  — provare
un gran numero di  soluzioni  f ino a t rovare quel la appropr iata,  per analogia,  r iadattare
una soluzione precedentemente elaborata per un problema simi le o per scomposiz ione,
div idere un problema complesso in problemi accessibi l i .

Per quanto enigmat ica,  la natura dei  processi  intui t iv i  può essere comunque osservata
considerando i  procediment i  ut i l izzat i  dal la mente nel la r isoluzione di  problemi matemat ic i
e logic i .

Ott ima è stata pertanto la decis ione del la Einaudi  d i  pubbl icare anche l ’u l t ima opera di
Alex Bel los:  Enigmi.  I  migl ior i  rompicapi  logic i  e matemat ic i  d i  tut t i  i  tempi (Tor ino,  Einaudi ,
2019, pagine 296, euro 18).  Con i l  suo st i le ludico,  i l  noto divulgatore scient i f ico br i tannico
ha sottoposto al  let tore un cent inaio di  rompicapi  c lassic i ,  suggerendo per ognuno di  essi ,
una traccia da seguire per arr ivare al la loro soluzione, che è comunque descr i t ta in un
capi to lo conclusivo.  Sin dal l ’ introduzione, nel la quale sono presentat i  due problemi dei
più grandi  composi tor i  d i  enigmi moderni  — quel lo dei  “Canal i  d i  Marte” di  Samuel Loyd
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(1841-1911) e quel lo del la “Sequenza di  Nob” di  Nobuyuki  Yoshigahara (1936-2004) — i l
let tore è stuzzicato a r isolvere quesi t i  intr igant i ,  facendo r icorso sia al  suo intui to s ia al
suo ragionamento.  Eccone tre esempi.

Un problema di  cui  esistono innumerevol i  var iant i  è quel lo r iportato al  numero 18 del le
Proposi t iones ad acuendos juvenes dal  celebre pedagogo del  Rinascimento carol ingio,  i l
beato Alcuino di  York (732-804):  come farà un uomo a traghettare un lupo, una capra e un
cavolo da una r iva al l ’a l t ra d’un f iume, se nel la sua barca può portare uno solo di  essi  a l la
vol ta e sapendo che i l  lupo, se lasciato solo con la capra la divorerà e che la capra,  se
lasciata sola con i l  cavolo se lo mangerà? Di pr imo acchi to,  è faci le rendersi  conto che la
capra deve part i re per pr ima sul la barca (al t r iment i ,  sul la r iva di  partenza, o f in i rebbe nel le
fauci  del  lupo o s i  sazierebbe con i l  cavolo);  ma una vol ta lasciata la capra sul la r iva di
approdo, non è faci le superare l ’ostacolo successivo:  portare i l  lupo o i l  cavolo sul la r iva
dove aspetta la capra,  impl icherebbe una brut ta f ine o per la capra se abbandonata con
i l  lupo o per i l  cavolo se iv i  lasciato con la capra.  Quel lo che è necessar io è propr io un
ins ight che introduca un’al ternat iva innovat iva:  usare la barca per portare avant i  ma anche
indietro gl i  e lement i .  Si  t rat ta perciò di  portare per pr ima la capra e di  tornare a vuoto;  poi ,
d i  t rasportare i l  lupo e,  arr ivando sul la sponda di  arr ivo,  lasciar lo l ì  r iportandosi  indietro la
capra;  lasciata la capra sul la r iva di  partenza dove aspettava i l  lupo, prendersi  quest ’u l t imo
e portar lo sul la r iva del  cavolo,  per poi  r i tornare a recuperare la capra per ul t ima.

In un al t ro famoso problema presentato da Bel los però,  l ’ ins ight r isul ta ingannevole.  I l
successore sul la cat tedra di  Isaac Newton si  chiese quanto lunga sarebbe stata la corda
che avrebbe dovuto srotolare dietro di  sé per compiere un giro completo del l ’equatore;
essendo i l  raggio (r)  del la Terra di  6.371 chi lometr i  e i l  per imetro (p) di  un cerchio
dato dal la formula c lassica P=2#r,  Wi l l iam Whiston (1667-1752) st imò la lunghezza a
40mila chi lometr i .  Tuttavia,  i l  pol iedr ico cat tedrat ico che fu espulso da Cambridge per
aver abbracciato l ’ar ianesimo, s i  chiese anche di  quant i  metr i  avrebbe dovuto al lungare
la fune lunga 40 mi l ioni  d i  metr i  in modo da poter la alzare uni formemente dal  suolo e
farne un cerchio esterno abbastanza al to per permettere al  suo cane di  passarci  sot to
per accompagnarlo lungo i l  t ragi t to? La r isposta r isul tò assai  contro- intui t iva.  Con sol i  4
metr i  in più ai  40 mi l ioni  prevent ivat i ,  sarebbe stato possibi le sol levare i l  cavo dal  suolo
in un cerchio lungo l ’equatore al to quasi  65 cent imetr i  dal  suolo,  ossia la tagl ia media di
un cane. Infat t i ,  i l  rapporto t ra i l  per imetro e i l  raggio è sempre costante e quindi ,  per
quals iasi  cerchio,  16 cent imetr i  d i  raggio in più corr ispondono a c i rca 1 metro di  per imetro
(come è evidente dal la formula c lassica sopra c i tata,  scr i t ta in maniera diversa: P/2#=r,
che conferma che per 4 metr i  d i  per imetro,  i l  raggio aumenta di  4/2π=0,636 metr i ,  ossia di
63,6 cent imetr i ) .

Inf ine,  c i  sono dei  casi ,  in cui  l ’ intui to e i l  ragionamento col laborano prof icuamente.  Com’è
possibi le misurare un quarto d’ora se s i  hanno a disposiz ione solo due clessidre,  una
grande che dura 11 minut i  e una piccola di  7 minut i? Con i l  ragionamento,  s i  vede bene che
girando le due clessidre insieme, quando f in isce la piccola,  s i  possono in iz iare a contare i
15 minut i  ut i l izzando solamente la grande: a quest ’u l t ima, di fat t i ,  restano 4 minut i  e quando
f in i rà,  basterà r ig i rar la per misurarne al t r i  11.  Così facendo però,  per misurare un quarto
d’ora,  saranno stat i  necessar i  22 minut i  in tut to (poiché si  saranno persi  i  7 minut i  in iz ia l i
del la c lessidra piccola).  Ma l ’ ins ight permette di  avvert i re l ’ut i l i tà del  rapporto f ra le due
clessidre non tanto per determinare i l  tempo che resta da trascorrere in una di  esse quanto
i l  tempo che resterebbe da trascorrere se venisse rovesciata pr ima di  f in i re:  s i  g i r ino le
due clessidre insieme e quando la piccola f in isce (saranno al lora passat i  7 minut i ) ,  la s i
r ig i r i ;  a l  momento in cui  f in isce la grande (saranno al lora t rascorsi  11 minut i ) ,  s i  r ig i r i  la
piccola che terminerà per forza quattro minut i  dopo (ovvero,  la di f ferenza fra gl i  11 del la
grande e i  7 del la piccola) dando così un totale di  15 minut i .

Che dire quindi  del  rapporto f ra ins ight e ragionamento? In meri to al le grandi  scoperte
scient i f iche, Albert  Einstein r i teneva che arr ivava sempre i l  «momento in cui  solo
l ’ intuiz ione permette di  fare un balzo in avant i ,  pur non sapendo precisamente come». In
un dialogo con l ’amico Wil l iam Hermanns (1895-1990) — i l  poeta che aveva fat to i l  voto di
servire Dio perché lo aveva r isparmiato dal la terr ib i le battagl ia di  Verdun — i l  padre del la



- 3 -

teor ia del la relat iv i tà s i  spinse persino a proporre una vis ione esistenziale del l ’ intuiz ione
affermando che essa era lo strumento che permetteva al l ’umanità di  progredire poiché
«r ivelava a ogni  uomo i l  suo scopo nel la v i ta».

Come non r icordare al lora le parole di  un al t ro gran poeta,  i l  romant ico Wi l l iam Wordsworth
(1770-1850) che, r iconci l iandosi  con la rel ig ione cr ist iana, def inì  la fede, non a caso, una
«passionate intui t ion».
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